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X Domenica del Tempo Ordinario - Anno «C»







Lasciarono tutto e lo seguirono   
ACCOGLIERE
La liturgia di questa domenica ci invita ad approfondire il tema della risurrezione, della vittoria di Cristo sulla morte. Insieme ad una verifica della nostra fede nella vita eterna che ci attende, chiediamo al Signore di rafforzare la nostra speranza. E mentre annunciamo la morte del Signore e proclamiamo la sua risurrezione preghiamolo di colmare il nostro cuore del dono del suo Spirito, affinché le prove della vita non spengano in noi l’attesa certa dei beni futuri.

ANTIFONA D’INIZIO

Il Signore è mia luce e mia salvezza,

di chi avrò paura?

Il Signore è difesa della mia vita,

di chi avrò timore?

Proprio coloro che mi fanno del male

inciampano e cadono. (Sal 26,1-2)

ORAZIONE COLLETTA

O Dio, sorgente di ogni bene,

ispiraci propositi giusti e santi

e donaci il tuo aiuto,

perché possiamo attuarli nella nostra vita.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

O Dio, consolatore degli afflitti,

tu illumini il mistero del dolore e della morte

con la speranza che splende sul volto del Cristo;

fa’ che nelle prove del nostro cammino

restiamo intimamente uniti alla passione del tuo Figlio,

perché si riveli in noi la potenza della sua risurrezione.

Egli è Dio, e vive e regna con te,

nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
I Re 17,17-24
Tuo figlio vive.

Ospite di una vedova di Sarepta, Elia partecipa alla sventura che la colpisce, ma che per il profeta diviene l’occasione per proclamare che Dio è il Dio della vita. Il Dio di Israele non è un Dio di vendetta, ma di amore e di perdono.

Dal primo libro dei Re

In quei giorni, il figlio della padrona di casa, [la vedova di Sarepta di Sidòne,] si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. Allora lei disse a Elìa: «Che cosa c’è fra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». 

Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». 

Il Signore ascoltò la voce di Elìa; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elìa prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elìa disse: «Guarda! Tuo figlio vive». La donna disse a Elìa: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità».

Parola di Dio.

T
Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 29 (30)
Questo salmo, profezia della risurrezione di Cristo, è ringraziamento di Cristo-Chiesa al Padre per la liberazione dalla morte. Egli ha mutato in gioia ogni angoscia. Riconosciamo i suoi benefici in Cristo Signore.

R/. Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato.

Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato,

non hai permesso ai miei nemici di gioire su di me.

Signore, hai fatto risalire la mia vita dagli inferi,

mi hai fatto rivivere 
perché non scendessi nella fossa.
 R/.
Cantate inni al Signore, o suoi fedeli,

Ascolta, Signore, abbi pietà di me,

Signore, vieni in mio aiuto!

Hai mutato il mio lamento in danza,

Signore, mio Dio, ti renderò grazie per sempre. R/.

della sua santità celebrate il ricordo

perché la sua collera dura un istante,

la sua bontà per tutta la vita.

Alla sera ospite è il pianto

e al mattino la gioia. R/.
SECONDA LETTURA              
Gal 1,11-19
Si compiacque di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti.

Ai dubbi contro la sua apostolicità, Paolo risponde chiarendo la propria posizione. Afferma che il carattere del suo essere apostolo proviene dalla rivelazione ricevuta direttamente dal Risorto, ed il suo Vangelo non è diverso da quello dei Dodici.

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Gàlati

Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un modello umano; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo. 

Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo: perseguitavo ferocemente la Chiesa di Dio e la devastavo, superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali, accanito com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri. 

Ma quando Dio, che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si compiacque di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti, subito, senza chiedere consiglio a nessuno, senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco.

In seguito, tre anni dopo, salii a Gerusalemme per andare a conoscere Cefa e rimasi presso di lui quindici giorni; degli apostoli non vidi nessun altro, se non Giacomo, il fratello del Signore.

Parola di Dio.

T
Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Lc 7,16
Alleluia, alleluia.

Un grande profeta è sorto tra noi,

e Dio ha visitato il suo popolo.
Alleluia.

VANGELO
Lc 7,11-17
Ragazzo, dico a te, alzati!

Raccontando la risurrezione del figlio della vedova di Nain, Luca probabilmente vuole indicare che Gesù risponde alle attese del suo popolo e che è molto più di Elia. La risurrezione operata da Cristo non si limita infatti al bambino che ritorna in vita, ma a far entrare ogni uomo che muore nella vita del Risorto.

Dal Vangelo secondo Luca

In quel tempo, Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. 

Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. 

Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. 

Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». 

Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante.

Parola del Signore.

T
Lode a te, o Cristo.

PREGHIERA DEI FEELI

Celebrante

Il Vangelo ci insegna che Gesù interviene inaspettatamente nella vita e sa compiere miracoli inattesi. Dio è penetrante e preveniente, potente e grande nell'amore. Rivolgiamoci quindi a Lui con la certezza e la gioia di essere esauditi.

Ripetiamo insieme: Insegnaci a confidare in te, o Padre.

1. La Chiesa annunci instancabilmente il vangelo che ha ricevuto. Perché la verità non venga falsata, distorta o accomodata ai gusti personali, ma sia proclamata integralmente, col solo scopo di piacere a Dio e non agli uomini, preghiamo.

2. Il Papa e i vescovi, costituiti dallo Spirito Santo alla guida del suo popolo, siano responsabili dell'autorità loro affidata. Perché si mostrino modelli autentici di servizio e di vita evangelica, preghiamo.

3. I giovani sono sempre più delusi e smarriti. Perché sperimentino che Cristo è per loro un vero amico, che li invita ad un progetto di speranza e di gioia, preghiamo.

4. Quanti soffrono nel corpo o nello spirito, o piangono la morte dei loro cari, trovino consolazione nelle loro sofferenze. Perché Cristo sostenga la loro speranza nella certezza della risurrezione, preghiamo.

5. I nostri fratelli defunti, siano partecipi della gloria del Cristo risorto. Perché annoverati nella schiera dei santi possano cantare in eterno le misericordie del Signore, preghiamo.

Padre, Gesù ha manifestato la tua tenerezza alla madre restituendole l'unico figlio. Consola quelli che piangono, conforta chi è stato colpito dalla morte di una persona cara e ravviva in noi la fede nella vittoria sulla morte. Per Cristo nostro Signore. Amen.
ORAZIONE SULLE OFFERTE

Quest’offerta del nostro servizio sacerdotale

sia bene accetta al tuo nome, Signore,

e accresca il nostro amore per te.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
Prefazio del Tempo Ordinario.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE 

Il Signore è mia roccia e mia fortezza:

è lui, il mio Dio, che mi libera e mi aiuta. (Sal 17,3)

Oppure:

Dio è amore;

chi sta nell’amore dimora in Dio,

e Dio in lui. (1 Gv 4,16)

Oppure:

«Io dico a te, alzati!», disse il Signore.

Il morto si levò

ed egli lo diede alla madre. (Lc 7,14-15)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Signore, la forza risanatrice del tuo Spirito,

operante in questo sacramento,

ci guarisca dal male che ci separa da te

e ci guidi sulla via del bene.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

È difficile trovare persone che oggi parlano di morte, e ascoltare discorsi sulla morte. Di solito ci si comporta come se l’uomo non morisse mai. È l’illusione del mondo contemporaneo. Ma la morte rimane qualcosa di molto concreto: pur a prescindere dalla nostra, abbiamo conosciuto o conosciamo quella di tante persone che hanno fatto parte della nostra vita, alcune molto care.

Se per il mondo la morte rimane un qualcosa di totalmente negativo, la fede cristiana tende invece ad interpretarla come qualcosa che determina l’esistenza e ne rivela finalmente il senso, perché suggella l’incontro definitivo con Dio che apre alla beatitudine eterna. Noi viviamo per quel Paradiso che un giorno vedremo, e che sarà il coronamento di tutto il nostro cammino di fede, di speranza e di amore. Ed è inevitabile che il passaggio dalla morte alla vita ci riconduce sempre alla morte di Gesù e alla sua risurrezione, perché solo nel mattino di Pasqua è risuonato sulla terra il canto di vittoria sul male e sulla morte. Risorgendo, Cristo le ha tolto ogni potere: non solo su di lui ma anche su chiunque crede in lui.

Se fossimo convinti di questo, e se ci attirasse a sufficienza la prospettiva che un giorno il Signore ci renderà partecipe della beatitudine che non avrà mai fine, giudicheremmo la morte in modo assai diverso: non ci apparirebbe più come una grande illogicità. Invece noi siamo spesso così indietro sulla strada di questa consapevolezza, che il morire è quasi sempre la sconfitta della fine e quasi mai il coronamento sapienziale della vita.

Così soprattutto davanti ad una morte prematura, che interrompe la vita nel fiore degli anni, come quella che oggi il Vangelo ci presenta: quella di un fanciullo. Non è vero che in casi simili coltiviamo la convinzione che quella vita è incompiuta? Non sarebbe così se davvero avessimo in cuore la certezza che chi muore va a Dio, vive in Dio. Nel giudicare la morte non dobbiamo mettere la logica umana prima di quella divina: non sono due logiche fatte per contraddirsi. Se crediamo davvero che gli eventi della vita sono nelle mani di Dio, dobbiamo anche credere che la logica di Dio riconduce tutto all'armonia d'un disegno, che va al di là della nostra possibilità di conoscenza. Un disegno di vita, di gioia, di misericordia, di amore.

Insieme al dramma della morte, o addirittura in esso, è importante cogliere il dinamismo di amore che il Vangelo oggi ci presenta. Nel richiamare alla vita, Gesù compie la principale delle sue opere: nell’albero dell’esistenza terrena che conduce alla morte, innesta il suo amore, che fa risorgere alla vita. E vediamo tutto questo racchiuso in un gesto profondamente umano: in un Dio che si fa presente nella tragedia di una donna sola, vedova, e povera, che ha perso ogni speranza con la morte del suo unico figlio.

In una situazione che sembra non offrire vie di uscita, Gesù si fa presente con la sua umanità e con la sua divina potenza di salvezza. Anche noi possiamo trovarci in situazioni tragiche, umanamente insuperabili. Possiamo trovarci davanti a cadaveri più che di nome, di fatto: chi è ormai morto dentro, a cui è stata uccisa ogni speranza; chi è morto nell’amore paterno o materno, nell’amore filiale o matrimoniale. Noi stessi possiamo respirare e vivere il buio della morte non solo fisica, ma morale e spirituale. Ma in tutte le situazioni insolubili ed insuperabili, Cristo sa venirci sempre incontro gratuitamente ed efficacemente. È sempre Gesù a prendere l’iniziativa, a farsi nostro prossimo per soccorrerci, per elevarci, per purificarci, per prenderci là dove siamo ed invitarci a mettere nelle sue mani quel poco che possediamo in quel momento, ad affidarci a lui. In cambio ci donerà la vita in abbondanza, quella vera, che non avrà mai fine. Tocca a noi far in modo di vederlo presente nelle vicende della nostra vita, di lasciarci incontrare, di volere che il suo sguardo si incroci col nostro, che la sua Parola sia accolta nel nostro cuore e possa cambiarci la vita. Come la vedova di Nain, Dio visiterà anche noi, suo popolo. Il suo amore ci ridonerà speranza e la gioia di essere salvati.

CONFRONTARE
· Sebbene i supremi sintomi della morte facciano scomparire ogni speranza di vita, sebbene i corpi dei defunti giacciano vicini al sepolcro, pur tuttavia, per la Parola di Dio, i cadaveri già in disfacimento si rialzano, ritorna la voce, ed ecco il figlio viene restituito alla madre, è richiamato dalla tomba, strappato al sepolcro. Che cosa rappresenta questa tomba se non i cattivi costumi? La tua tomba è la mancanza di fede, il tuo sepolcro è la gola che pronunzia parole di morte. Da questo sepolcro ti libera Cristo, e tu da questo sepolcro risorgerai se ascolterai la Parola di Dio. Anche se sei in grave peccato, un peccato che non puoi lavare con le lacrime del pentimento, ebbene, che pianga allora per te la madre Chiesa, che interviene per ciascuno dei suoi figli come interviene la madre vedova per il suo figlio unico; essa piange per una sofferenza spirituale che in lei è naturale quando vede i suoi figli spinti verso la morte dai vizi funesti. Noi siamo le viscere delle sue viscere... Noi siamo le viscere della Chiesa perché siamo membra del suo corpo, siamo fatti della sua carne e delle sue ossa. Che pianga dunque la tenera madre, e un popolo, un popolo numerosissimo partecipi al dolore della buona madre. Allora tu ti risolleverai dalla morte, allora sarai liberato dal sepolcro; i portatori della tua bara si arresteranno, e tu comincerai a dire parole di vita; tutti avranno timore. E per l’esempio di uno solo molti si metteranno sulla diritta via, e loderanno Dio per averci accordato tanti potenti rimedi per evitare la morte. (Ambrogio)
· La morte non è un fantasma che atterrisce l’anima e fa paura: essa è quella dolce messaggera che annunzia l’arrivo del divin Re. (B: Elia di s. Clemente)
VIVERE

· S. Agostino dice: «Nel Vangelo troviamo tre morti risuscitati [la figlia di Giairo, il figlio della vedova di Nain e Lazzaro] visibilmente dal Signore: ma egli ha risuscitato migliaia di morti invisibili». Il vescovo di Tagaste si riconosce tra questi, come un risorto dalla morte del peccato. Anche noi risorti a vita nuova per il sacramento del Battesimo e della Penitenza compiamo azioni di vita e di amore nei nostri ambienti di vita e di lavoro.

· «Il cristiano che vive di fede ama la vita e non teme la morte; anzi, ogni giorno la pensa e con gioia l'attende. La morte non è che un cambiar casa. La nuova casa che ci aspetta è felicità e bellezza e amore senza fine» (don Giovanni Rossi). Fermiamoci su questa difficile realtà e facciamo ancora una volta la nostra professione di fede.

· Non cediamo alla voglia di un nuovo vangelo, secondo i gusti e le mode del giorno (2ª lettura).

· «Sicuri dell'amore di Dio e forti della nostra fede» sappiamo dar prova di coraggio, di serenità nel dolore, e presentare ai nostri fratelli un volto che rifletta la nostra gioia interiore.

· Con e come san Paolo lungo la settimana raccogliamoci in silenzio, cerchiamo e creiamo spazi di preghiera («mi recai in Arabia…», 2ª lettura).

· «Tre anni dopo, salii a Gerusalemme per andare a conoscere Cefa…»: nei cammini dello spirito abbiamo una guida, consultiamo persone spirituali, ci confrontiamo con i fratelli nella fede, e con la Chiesa…?

ADORARE

Tu sei la vita, o Dio.

Da te la vita fluisce

e il mondo è!

Se tu non volessi

tutto cadrebbe nel nulla.

Dove tu giungi, la vita esplode

e sulle strade dell’uomo

punteggiate di morti e di tombe

basta un Elia

per richiamare alla vita

o l’incontro col tuo Cristo.

E nulla è più come prima.

Perdonaci per averti incolpato

di morti inattese.

La tua parola ci cambi il cuore

e la nostra vita

rivelerà a tutti

la potenza del tuo amore

che salva.

Amen.

Giuseppe Sacino

Parrocchia Sacro Cuore di Gesù e Madonna di Loreto - Cosenza (Gruppo liturgico)
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